
tenae la nave su cm nav1ga AnO
slo. Non c'è Machiavelll, che pu
re aveva amm!raIO U poema, ma 
c'è il Camlllo, segnalato come 
guida capace di indicare la via 
più breve al comporre versi. Fa 
bene Una Bolzoni, cui si deve la 
cura (introduzione e commen
to), per Adelphi, de L'idea del 
theatro, a sottolineare quello 
che a noi, oggi, appare come un 
paradosso. 

Friulano, lorse nasce a Porto
gruaro attorno al 1480, o forse 
nel castello di Zoppola; lorse la 
lamiglia proviene dalla Dalma
zia e lorse per questo si fa chia
mare Delminio. Studia tra Vene
zia e Padova, è poeta, oratore, 
maestro di grammatica e di re
torica, commentatore di poeti e 
di autori classlc!, Irequenta i cir
coli di Tlzlano, di Pietro Aretino, 
deU'architetto Serllo e di Loren
zo Lotto; è vicino all'ambiente 
del Bembo che auspica nuovi 
modelli 1Jnguistici improntati al 
volgare. E sodale e poi avversa
rio,polemico di Erasmo. Lo tro
viamo anche a Roma, a Genova, 
a Bologna e a Milano, dove mo
rirà nel 1544 forse In seguito a 
~trayjzi erotici. Una vita sempre 
in bilico tra estasi mistica e sen
sualltà praticata sul campo, Ca
millo è in continua ricerca di 
sponsor che gli permettano di 
reallzzare il suo sogno di gloria, 
un progetto di teatro universale 
della memoria (o della sapien
za). A partire dal 1530 U suo pro
tettore è ~Ìancesco I, re di Fran
da; nel '543, un anno prima di 
morire, trova ascolto (e finan
ziamenti) dal governatore spa
gnolo di Milano Alfonso d'Ava
los che stravede per lul. 

L'aneddotica è piena di episo
di che ne raccontano tutto U be-

A Milano 

• L'Idea deL 
theatro di Giulio 
Camillo viene 
presentato 
oggi ali. 18.30 
al Teatro 
Parenti di 
Milano (via Pier 
Lombardo 14). 
Intervengono 
la curatrice 
dei volume 
Una Bolzoni, 
Roberta 
Carpani e 
Andrea Moro, Il 
libro L'ldea deL 
rheatro. Con 
«L'idea 
deLL 'eLoquen
za», Il «De 
transmuto
rione» e aLtri 
testi inediti è 
pubblicato da 
Adelphl (pagine 
340. € 70, con 
illustrazioni) 

ne e tutto li male. Cbe fosse un 
po' (tanto) megalomane, non c'è 
dubbio, almeno a leggere, tra 
l'altro, li passo in cui racconta 
che un giorno si trovava in visita 
In un smaglio di J>arigl quando 
fuggi un leone: ebbene, mentre 
tutti scappavano, lui restò im
mobUe di fronte alla belva che si 
«humiliavll», «quasi In atto di 
domandare mercede» al cospet
to della sua «virtù solare». E In 
effetti ci vuole quel tanto di ma
nia di grandezza per concepire 
un'opera come la sua, che risulta 
al lettore talmente insolita da 
sfuggire a una presa definitoria. 
Che cos'è? Bolzoni la va deline
ando per approssimazione. In
tano è un'opera che non c'è. Ne) 
senso che ciò che, di scritto, ne 
rimane (e che è contenuto, con 
inediti, nella nuova e impecca-

bile edlzione adelphiana) rinvia 
ad altro, a qualcosa di non me
glio definito: un macro-catalogo 
o biblioteca, una maquette dile
gno, un modello, un palazzo, un 
laboratorio ad anfiteatro pieno 
di libri e di opere d'arte, una fab
brica universale o un luogo 
mentale? Qualcosa di borgesia
no ante l1neram in cui fossero 
classll!cati pensieri, Idee, paro
le, figure, allegorie, con un gio
co di specchi Iabirintico e auto
riproduttivo quasi all'ln!In!to. 
Enciclopedia retorica1 galassia 
di testi o meglio scacchiera a 
scopo mnemotecnico articolata 
in una precisa struttura (49 IuO
ghi, contrassegnati da una o più 
immagini e generati dall'incro
cio trà un ordine verticale di set
te plani e uno orizzontale di set
le gradi). Una macchina artIli-

clale capace di generare; neUe 
sue varie combinazioni e corri
spondenze cabalistiche, nuovi 
significati fino a scavare sempre 
più in profondità nello spirito 
umano, come fosse una sorta di 
mente divina c;ontlnuamente ri
creativd e pericolosamente so~ 
spesa tra metafisica e nùto al
chenùco. 

L'edificio della memoria, che 
rinnova radicalmente una lunga 
e aurea tradizione medlevale 
(dove vigeva l'immagine della 
torre), diventa dunque Teatro a 
cui il Regista-Demiurgo-Sole 
Giulio Camillo chlama (animan
doli e iliUlllinandoli della sua lu
ce) poeti e filosofi classici (da 
Omero a Virgilio a Petrarca, da 
Platone ad Aristotele a San
f Agostino), con l'evocazione di 
iromaglJll che sono andate pet-
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schema dei «luoghi topici». Ciò 
richiede una scomposizione lo
gica del testi - Il cui autore è 
una sorta di maestro proto
strutturalista - e una loro ri
composizione In soluzione al
chenùca. L'esercizio spirituale 
proposto dal Camillo è un conti
nuo aprire link da cu.i si diparto
no altri UnIc, in un processo pro
te!forme, caleldoscopico, meta
morfico, che passa dalla lettera
tura alle arti figurative , 
all'architettura, In una fitta rete 
di rimandi e di associazioni. Un 
progetto sperimentale che ab
braccia l'intera cultura cinque
centesca prefigurando Ideali 
manierlstlcl e barocchi. 

L'idea del theatro, che viene 
accompagnata da test i altini 
quali L'idea dell'eloquenza e U 
De transmutatione, usci postu
ma nel 1550 con un immediato 
successo persino fanatico prima 
!li es,ere abbandonata nell'obUo 
dalla sensibilità illuminista. Ora 
trova, quasi ex nevo, Wla sua por 
eccentrica collocazione nella 
letteratura itallana grazie allo 
straordinario lavoro di Una Bol
zoni, filologo-detective che, sco
vando manoscritti inediti, ha ri
costruito le vidssitudini «india
volate» di plagi, camuffamenti e 
riscritture Ispirate da un'opera 
dalla natura incerta, la cui tradi
zione testuale non poteva che 
presentarsi altrettanto meta
mortica e misteriosa. Ed è ma
gnifico che questo volume si af
flanchl, nella stessa collana dei 
Classici Adelphl, all'edizione 
critica di un'altra opera nùste
rlosa e lahirintica deUa lettera
tura italiana come l'Hypneroto
machia Pollphfli. 
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Camillo detto 
Delmlnio non cl 
sono notilie 
biografiche 
precls@. 
Sarebbe nato a 
Portogruaro 
noi 1480, 
morto CI Milano, 
Il 15 maggio 
1544. 
Umanlsta e 
filosofo 
Italiano, 
letterato, 
erudito 

• Una Bolzoni 
(Soresina, 11 
gennaio 1947) 
è decente di 
Letteratura 
Italiana alla 
Scuola 
Normale 
Superiore, dove 
ha fondato Il 
Centro per 
l'elaborazione 
Informatica dI 
parole e 
Immagini nella 
tradizione 
letteraria 

Un saggio a quattro mani della poetessa Elena Bilia con padre Antonio Spadaro su «La Civiltà Cattolica» 

La firma di una donna sulla rivista dei gesuiti: non era mai accaduto 
di Gian Guido Vecchi 

< }VI lea me lo aveva detto, 
c'è del dolo!». La poe< < _ tessa Elena Buia ride 

compiaciuta e un po' sorpresa, non 
immaginava che quel saggio sulla 
«colleg8» Mary Olivet, firmato as
sieme a padre AntonIo Spadaro, 
l'avrebbe consegnata alla storia. 
Perché padre Spadaro è U direttore 
della «Civiltà Cattollc8», il saggio a 
quattro IIlani su Natura e trascen
denza nella poesia di Mary Oliver 
compare sul prossimo nunlero ed è 
la prima volta, nel 165 gloriosI annJ 
della rivista - è la più antica In ita
lia tra quelle anCOra In artività, le 
bozze vengono inviate alla Segrete
ria di Stato vatlcana - che il quln
dicinale della Compagnia di Gesù 

Tra Tondelli e O'Connor 
la poetessa Elena Buia Rutt (1971) vive 
a Roma con Il madto e k figl i. Ha appena 
pubblicato i versi ti mio cuore è un asino 
(Nottetempo, pp. 93, € 8). Suol i saggi 
Verso casa su Vittorio Tandelll 
(Fernandel) e Flonnery O'(onoor. ll 
mistero e lo scrittura fÀncora) 

ospita la finna di una danna_ 
La redazione deUa «Clvlltà Catto

lica» è campo ta da otto padri, Il 
«Collegio degU Scrlttorh>, la regola 
è che solo i gesuiti possano firmare 
sulla rivista. «Non è questione di 
donne o uomini, religiosi o no, è 
che la rivista è riservata al nostro or
dine. Nella storia, però, è capitato 
talvolta che un articolo fosse firma
to assieme da Ull gesuita e da un 
esperto del tema. Quello che non 
era mai successo, lo effetti, è che 
l'esperto fosse una donna», sorride 
il padre Spadaro. 

Del resto la genesi del saggio si 
spiega con facilità. Elena Buia Rutt, 
che ha appena pubblicato il libro di 
poesie n mio cuore è un asino (edi
to da Nottetempo), condivide con la 
grande autrice statunitense l'ldea 
che «il linguaggio deUa poesia è Il 

linguaggio dei particolari». Mary 
Oliver, nata nel '35, premio PulitZCI 
oell'84, è una delle poetesse più let
te e anlate degli Usa ma all'estero è 
meno conosciuta: dI norma non 
permette traduzioni «perché non è 
In grado di veriflcarne accurata
mente il risultato». Tra le rare ecce
zion! cl sono alcune poesie tradotte 
per la rivista «'l'esto a Ironte» dalla 
stessa Buia. «Fu proprio padre Spa
daro a portarmi dall' America I lIbri 
della OliveD>, racconta. 

Elena Buia e Antonio Spadaro si 
conoscono da più di veot'ann11 

un'amicizia fondata sulla passione 
Comune per ia letteratura e in parti
colare per autori come Pier Vittorio 
1bndeIli e Flannery O' COD1lor, cui 
entramhi hanno dedicato saggi e li
bri. n prossimo numero della «CI
viltà Cattolica», in uscita sabato. è 

Direttore 

• 1/ teologo e 
sagglsta 
Antonio 
Spadaro 
(1966). 
direttore del 
q\,Jlndlclnale 
della 
Compagnia di 
Gesù «La 
Clvilta 
Cattolica» 

dedicato per intero all'ecologia, II 
tema dell'enciclica di papa france
sco che sarà pubblicata Ul8 giugno: 
si intitola Laudato si', dal Cantico 
delle Creature, ed è dedicata alla 
«.cura della casa comune». 

Così «La Clvlltà 0attollc8» ha af
Irontato Il tema da vari punti di vi
sta "e lo sguardo della poesia era 
fondamentale», spiega padre Spa
daro. "Con Elena Buia abbiamo 
condiviso la letturd di Ollver e ab
biamo deciso dilare Imo studio as
sieme». Naturale pensare a Mary 
Oliver, In tema di ecologia: a Pro
vlncetown, nel Massachusetts, da 
anni la vedono passeggiare nei bo
schi, alle cinque del mattino è già 
fuori col suo taccuino'. Nel saggio, 
Buia cita Poesia del mattino: "Ogni 
mattina / il mondo / è crea!o,,_ 
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